






109

La sovrabbondanza di mezzi economici, di sicurezze, di facilitazioni tec-

nologiche non li lascia vivere il loro personale destino e pian piano atrofiz-

zano la loro esistenza, perché, invece, nella realtà ogni vita vera è lotta, 

sforzo e sacrificio per essere se stessa. 

Alcuni spunti
Ciò che risveglia e mette in movimento le nostre capacità sono proprio le 

difficoltà in cui ci imbattiamo per realizzare la nostra vita, all’opposto del 

“signorino soddisfatto”.

“La sua vita invece – scrive Ortega – perde, inesorabilmente, d’autentici-

tà, e si tramuta in pura rappresentazione o finzione di un’altra vita.”

I fondatori o generatori dell’idea imprenditoriale conoscono bene questo 

processo di sviluppo e di affermazione attraverso l’impegno, gli errori e la 

continua presenza fisica e intellettuale nel lavoro.

Il problema è che si sono spesso scordati, nel loro agire frenetico, di tra-

smettere le modalità ai giovani, mostrando loro solo i risultati.

Infatti, come ricorda Scaparro, lo stimolo alla lotta per guadagnarsi la 

propria condizione viene trasmessa in genere dalle generazioni più vec-

chie; per un giovane è necessario avere la possibilità di arrivare gradual-

mente alla comprensione e al cambiamento. La memoria delle fatiche 

necessarie per la conquista delle nostre libertà turba perché costringe a 

pensare alla precarietà e alla fatica di ogni risultato che, senza una conti-

nua vigilanza, può essere sempre perduto.

Nella realtà di tutti i giorni siamo invece costretti a meritare quell’eredità 

faticando, lottando e lavorando per conservarla e ampliarla e dunque 

per sentirla davvero nostra. Questa consapevolezza ci costringe inoltre a 

rispettare il diritto di chi non ha ereditato nulla ed è costretto a costruirsi 

il proprio patrimonio. Nel confronto con questa diversità “il signorino” si 

vede costretto a limitare le sue prerogative e i suoi privilegi personali per 

“non umiliare mai nessuno, egli diventa [...] una mina vagante”.35

35  Ortega
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Verbalmente i padri e le madri ricordano ai figli le origini e la loro storia di 

sacrificio e di mancanza di mezzi e risorse: e ottengono spesso l’effetto 

contrario.

Proprio per evitare tutti questi pensieri disturbanti, il “signorino soddi-

sfatto’” preferisce non ricordare o costruirsi una storia di comodo. E 

si angustia, si irrita e diventa aggressivo se qualcuno glielo ricorda. 

Non accetta alcuna frustrazione né responsabilità delle sue azioni e 

preferisce attribuirne la colpa ad altri o alla sfortuna. Come già ricordato 

i “signorini soddisfatti” non sono soltanto alcuni giovani. La possibilità di 

comportarsi come “ereditieri” viziati e arroganti nei confronti di chi non ha 

ereditato nulla è un pericolo diffuso in ogni età della vita e pare che quei 

giovani che hanno fatto loro questo comportamento, altro non siano che i 

degni allievi dei loro maestri.

Un ponte tra due generazioni
Non dobbiamo mai dimenticare a livello sociale, ma anche di nucleo fami-

liare, che quelli che ci hanno preceduto ci hanno lasciato un patrimonio 

che fa parte di noi; naturalmente questo è possibile se intendiamo sta-

bilire una relazione creativa con questo patrimonio, cioè se lo sappiamo 

usare per svilupparne qualche cosa di nuovo.

Di conseguenza il legame con le culture tradizionali (come quelle di paese, 

agricole o montane per intenderci) è essenziale per costruire un futuro di 

libertà, un futuro ricco, fondato su una visione unitaria dell’essere umano. 

Il riconoscimento di questo patrimonio può essere la base per su-

perare i contrasti generazionali: il patrimonio comune può e deve essere 

sfruttato anche per interessi diversi che debbono essere riconosciuti gli 

uni agli altri.

Gli interessi materiali e di tutela della prole e del proprio nuovo nucleo fa-

migliare è l’espressione massima dei contrasti laddove i figli si sposano e, 

sulla spinta degli affini, mettono in crisi i già precari equilibri della famiglia 

originaria.
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È sulla condivisione del patrimonio culturale che si possono trovare intese: 

come ricorda Scaparro, quelle non erano culture create per scopi commer-

ciali, ma esprimevano e comunicavano valori, interiorità, sentimenti. Se vo-

gliamo mantenere integro l’essere umano come unità di cultura, di lingua, 

di espressività, di capacità di progettare se stesso e di riconoscersi nella 

propria vita, allora quelle culture diventano fondamentali. Certo, se invece 

vogliamo svendere tutto all’idolatria del consumo e degli abbagli del bre-

ve periodo, quelle culture non serviranno.

I mediatori di questo contrasto di solito sono i vecchi, gli anziani, i nonni, 

che non sono più controparte (perché spesso fuori dai giochi delle impre-

se e delle famiglie) dei figli e che vedono nei nipoti la loro “immortalità”, 

la prosecuzione biologica e culturale del loro esistere.

Diventa indispensabile quindi invitare a stabilire un ponte tra giovani e 

anziani, a seguire la via più ardua, quella che molti ritengono impossibile: il 

dialogo tra generazioni distanti, quella fra nonni e nipoti.

Le difficoltà
La prima difficoltà consiste, ad esempio, nel fatto che al giorno d’oggi, 

non vivendo più nella stessa casa dei nonni, i ragazzi non hanno più la 

cognizione delle tappe importanti della vita, come la malattia, l’invec-

chiamento e la morte.

Poi va considerato il problema della comunicazione: dialogare non è 

esperienza frequente nella nostra giornata. Presuppone, infatti, che due o 

più persone confrontino posizioni diverse impegnandosi ad ascoltarsi con 

attenzione, cercando di capire le ragioni dell’altro, mettendo in discussio-

ne e, se convinti, modificando le proprie posizioni iniziali. È un processo 

difficile perché viviamo in un’epoca in cui si scambiano comunicazioni in 

una quantità e a un ritmo senza precedenti. Ma mai come in questa nostra 

epoca c’è tanta solitudine, forse perché nel flusso crescente di comuni-

cazioni il dialogo è sempre più raro.

In terzo luogo bisogna far conto con la mancanza di fiducia negli adulti 

e nella possibilità di comprensione da parte dei figli e nipoti; non bisogna 
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infatti comunicare ai giovani ansia, i giovani ne hanno già loro, quindi se 

sovraccaricati diventano aggressivi.

Il rischio, infine, è quello di identificarsi con i figli mentre è necessario 

prendere distanza, anche se questo comporta un duro sforzo.

Ma i nonni biologici spesso non ci sono più: prende allora corpo la possi-

bilità di rappresentare quelle figure con le generazioni di appartenenza; se 

non ci sono i nonni, si devono cercare dei pari, cioè persone in azienda, in 

famiglia o fuori, già pensionate o coinvolte in altri interessi e luoghi, che 

sono disponibili a raccontare, raccontarsi, narrare le storie e le vicende 

necessarie per capire.

L’importanza di saldare il proprio debito con la storia
Si scoprirà a quel punto che molti uomini e donne prima di noi hanno lot-

tato una vita, in condizioni personali e sociali difficilissime, per difendere 

i loro valori e per potere diventare almeno in parte autori della propria esi-

stenza e non semplici attori di un copione scritto da altri. 

Dimenticando queste storie noi ci appropriamo di un copione scritto da 

loro e lo interpretiamo da pessimi attori perché non sappiamo nemmeno 

cosa stiamo recitando. Partendo dalla memoria di chi ci ha preceduto, 

dobbiamo riscrivere e interpretare la nostra storia e assumerci i rischi e le 

fatiche conseguenti.

Alcuni sacrosanti diritti (al lavoro, alla salute, all’istruzione, alla cittadi-

nanza e così via) debbono per forza essere trasformati in doveri, in-

nanzitutto il dovere morale di dare un contributo per “pagare” almeno 

in parte ciò che abbiamo trovato già fatto dalle generazioni precedenti. 

Solo così tutto il patrimonio materiale e di valori assumerà un significato 

di proprietà, e non solo di possesso (di uso, quasi di prestito), che è il 

modo con cui le nuove generazioni vivono e sfruttano ciò che si ritrovano 

fra le mani.

Noi dobbiamo riscrivere il copione che abbiamo ricevuto dai nostri padri 

e nonni, bello o brutto che sia, magari adattandolo ai nostri tempi e alla 

nostra storia individuale. Chissà che questo non ci aiuti a comprendere 
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meglio le ragioni e i bisogni di chi non ha il necessario per vivere, e ad 

agire di conseguenza.

E per non dare ragione al proverbio che sul tema “generazioni e soldi” 

dice: “La prima li crea, la seconda li mantiene, la terza li distrugge”.

Alcune istruzioni per l’uso
Ancora Scaparro ci ricorda che il distacco, fisico prima che psicologico, 

tra vecchi e giovani comporta, dunque, anche un vero e proprio buco di 

memoria. Molti ragazzi non possono più contare sui racconti degli anzia-

ni, testimoni di un’epoca non lontana in cui molto di ciò che oggi appare 

assodato e scontato era invece oggetto di dura lotta. 

La scuola dovrebbe essere il luogo nel quale questo ponte tra presente e 

passato, tra cronaca e storia, potrebbe essere percorso da insegnanti e allievi. 

Ma spesso le istituzioni educative si sottraggono a questo compito e lo stu-

dente, tornato a casa, non trova quasi mai un nonno o una nonna che possa 

trasmettere l’esperienza delle generazioni passate, né può troppo contare su 

adulti che abbiano tempo, sensibilità e voglia di affrontare queste questioni.

La formazione e la consulenza mirata a questi problemi e a queste situa-

zioni di relazione difficile può sopperire alla necessità di nuovi maestri di 

valori ma soprattutto di “narratori”.

Ascoltando le storie degli altri e depositando in documenti gli eventi e le 

culture che hanno fatto da premessa alla costruzione di patrimoni, si potrà 

dare valore anche alle parole dette spesso con rancore e frustrazione da 

chi è convinto di non essere capito.

Dobbiamo tornare a ridare senso e dignità a tutte le età della nostra vita, 

dall’infanzia alla vecchiaia. L’identità ci viene da una storia: in mancanza 

di una storia troveremo qualche fragile identità di accatto, ci legheremo al 

carro delle identità altrui.

La vita si allunga e anche i tempi di lavoro si allungano: dobbiamo quindi 

prepararci a molte situazioni di convivenza che devono centrarsi sulla sti-

ma reciproca e sulla valorizzazione delle diversità generazionali.
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Dialogando tra generazioni distanti impareremo che nulla di ciò che abbia-

mo di materiale veramente conta e riusciremo ad amare ciò che facciamo 

per ottenere risultati non senza fatica e impegno. Rispetto, affetto, atten-

zione, giustizia, molto spesso non sono doni ma conquiste. 

Come ci ricorda ancora Scaparro: “Lo sanno bene coloro che hanno co-

nosciuto tempi in cui molti dei diritti che oggi sembrano pacificamente 

garantiti erano invece negati ai più: i diritti elettorali, quelli sindacali, l’istru-

zione e tanto, tanto altro ancora”.

E qui torniamo a rileggere il “signorino soddisfatto”, chiara metafora del 

clima culturale nel quale viviamo e grazie al quale forse riusciremo meglio 

a capire perché è tanto difficile trasmettere il valore del rispetto per gli altri 

e per gli anziani come strumento per definire e rafforzare la propria storia 

e la propria identità.

Franco Cesaro

Consulente e Formatore a sostegno dello Sviluppo delle imprese familiari

Docente di Psicologia Sociale presso l’Università di Verona 
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 �Altre forme di successione:  
patto di famiglia e trust

Accanto alle forme “classiche” di successione si sono affermate, soprat-

tutto negli ultimi anni, tipologie alternative. I metodi più utilizzati sono il 

patto di famiglia ed il trust, i quali vengono trattati in questo capitolo.

Patto di famiglia
Il c.d. patto di famiglia è stato introdotto in Italia attraverso la legge nume-

ro 55 del 14 febbraio 2006. Secondo l’articolo 768-bis C.C. il patto di 

famiglia è:

“il contratto con cui [...] l’imprenditore trasferisce, in tutto o in par-

te, l’azienda, e il titolare di partecipazioni societarie trasferisce, in 

tutto o in parte, le proprie quote, ad uno o più discendenti”.

Il patto di famiglia è una convenzione inter vivos. L’imprenditore o il tito-

lare di partecipazioni societarie può trasferire la sua impresa, in tutto o in 

parte, ai suoi discendenti, minimizzando il pericolo di eventuali pretese, 

che potrebbero sorgere dopo la sua morte da parte degli altri eredi legit-

timi.

I beneficiari del contratto possono essere solo i discendenti dell’im-

prenditore, ossia figli/e o nipoti. Le consorti, i fratelli e le sorelle non 

possono quindi partecipare alla suddivisione del capitale tramite patto di 

famiglia. Tuttavia, il coniuge e tutti i legittimari devono essere d’accordo al 

momento della stipulazione del contratto.

Dal punto di vista fiscale, il trasferimento a discendenti (diretti) tramite 

patto di famiglia viene considerato donazione.

Come da circolare numero 3/E dell’Agenzia delle Entrate del 22 gennaio 

2008, l’esenzione dal pagamento delle imposte di successione e di dona-

zione è possibile nel caso di trasferimento di:

 �Aziende o rami d’azienda;
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 �Quote di partecipazione in società di persone;

 �Quote di partecipazione o azioni di società di capitali, con le quali il be-

neficiario ottiene o integra il controllo (art. 2359 C.C., comma 1).

Inoltre, il trasferimento deve avvenire a discendenti diretti o al coniuge. 

Questi soggetti, per un periodo non inferiore ai 5 anni, devono 

 �aver continuato l’attività imprenditoriale, oppure

 �aver mantenuto la quota di controllo della società di capitali.

L’esenzione dalle imposte di successione e di donazione trova applicazio-

ne anche nei trasferimenti effettuati tramite patto di famiglia e trust.

Gli assegnatari dell’azienda o delle partecipazioni societarie devono liqui-

dare gli altri partecipanti al contratto tramite pagamento di una somma di 

denaro.36 Anche in questo caso il trasferimento viene considerato come 

donazione.

Il patto di famiglia deve essere concluso per atto pubblico, a pena di nul-

lità.37

Il trust
Con trust si indica un rapporto giuridico con il quale un soggetto (di-

sponente o settlor) trasferisce dei beni – inter vivos o mortis causa – 

ad un altro soggetto (trustee) che li deve amministrare e gestire a favore 

di altri soggetti (beneficiari o beneficiaries) o in funzione di un determi-

nato scopo.

Il trustee diventa dunque proprietario dei beni che costituiscono il fondo 

del trust. Egli non è tuttavia legittimato a disporne a proprio vantaggio, 

poiché deve amministrarli secondo le disposizioni dell’atto istitutivo, es-

sendo obbligato nei confronti dei beneficiari, i quali godono di diritto di 

rivendicazione. 

36  Articolo 768-quater C.C.

37  Articolo 768-ter C.C.
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È importante menzionare come particolarità che, attraverso il trasferimen-

to dei beni al trustee, questi vanno a creare un regime patrimoniale se-

parato, che non è soggetto alle pretese né dei creditori del trustee né di 

quelli del disponente. In caso di decesso del trustee il fondo del trust non 

è sottoposto alla normativa in materia di successione e rimane esclusa dal 

patrimonio soggetto a successione. Inoltre, il patrimonio oggetto del trust 

può essere anche sostituito.

I soggetti del trust
Di seguito uno schema riassuntivo sul funzionamento del trust:

1. Il disponente

Il disponente è il soggetto (in possesso della capacità di agire) che co-

stituisce il trust e prepara quindi il relativo atto istitutivo. Quest’ultimo 

contiene il programma del trust e regola i diritti e doveri del trustee, 

l’amministrazione dei beni e le modalità e i tempi del futuro trasferimento 

degli stessi ai beneficiari. 

Il disponente é titolare di diversi diritti; egli può, ad esempio, stabilire la 

durata del trust, l’amministrazione del patrimonio e le possibili modifiche 

Disponente
(settlor)

Patrimonio

Erogazione

trustee
Guardiano 
(protector)

Beneficiari
(beneficiaries)

1

2 4

3
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dell’atto istitutivo. È tuttavia consigliabile che egli costituisca il trust per 

atto pubblico redatto dal notaio.

Tramite un altro negozio giuridico, il c.d. atto dispositivo del trust, i 

beni vengono trasferiti al trustee. Il disponente cede in questo modo la 

proprietà dei beni.

2. Il trustee

Il trustee rappresenta l’unico soggetto assolutamente necessario, senza 

il quale non può esistere il trust. Il trustee può essere una persona fisica, una 

società o un’associazione, alla quale vengono trasferiti da parte di un terzo 

beni mobili o immobili oppure altri diritti. In relazione a questi, egli si obbliga 

ad amministrarli o ad utilizzarli in nome proprio, ma a vantaggio di un terzo. 

Il trustee può adempiere i suoi obblighi gratuitamente oppure verso paga-

mento di una somma di denaro che viene fissata nell’atto di trust. Poiché i 

beni in trust sono separati dal patrimonio personale del trustee (c.d. patri-

monio segregato), essi non vanno a formare l’asse ereditario e non sono 

quindi soggetti al regime di successione. Nel caso in cui nei beni in trust 

siano inclusi anche immobili, questi verranno trasferiti al nuovo trustee a 

seguito del pagamento dell’imposta fissa di registro, ipotecaria e catastale.

3. I beneficiari

I beneficiari del trust sono quelle persone che vengono indicate dal dispo-

nente quali riceventi di un determinato vantaggio. Si distingue tra:

 �“Vested interest beneficiaries”: i beneficiari vengono indicati nomi-

nalmente nell’atto di trust e ottengono un diritto legale nei confronti del 

trustee, attraverso il quale diventano beneficiari del reddito in trust e/o 

del patrimonio alla scadenza del trust stesso.

 �“Contingent beneficiaries”: la posizione dei beneficiari è legata al 

sopraggiungimento di una circostanza futura.

 �“Beneficiaries of discretionary trust”: tramite l’atto di trust viene 

concesso al trustee il diritto di designare i beneficiari o di determinare il 

livello dei diritti dei beneficiari prescelti.
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4. Il guardiano

Il guardiano (protector) è una figura opzionale che ha il compito di sorve-

gliare l’attività del trustee. Egli garantisce il corretto svolgimento e control-

la che questo avvenga secondo le disposizioni dell’atto di trust. Il guardia-

no può essere in possesso anche di un diritto istruttorio nei confronti 

del trustee per lo svolgimento di determinati compiti.

Sviluppo del trust
L’istituto del trust ha le sue radici in Gran Bretagna e nelle colonie inglesi. 

In seguito, il trust si è consolidato nei paesi anglosassoni nell’uso quo-

tidiano per pianificazioni finanziarie, patrimoniali e successorie. A seguito 

della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’articolo 2645-ter del Co-

dice Civile il 28 febbraio 2006, venne ulteriormente confermato ciò che 

molti difensori del trust già da tempo sostenevano: la possibilità di creare 

un patrimonio destinato ad un determinato scopo. In questo modo 

può aver luogo un trasferimento regolare dei beni.

Aspetti del trust
In Alto Adige oltre 5.800 aziende sono in procinto di effettuare una suc-

cessione aziendale. Annualmente vengono trasferite alla nuova genera-

zione sino a 1.000 imprese. A questo riguardo, le successioni da parte 

di soggetti esterni alla famiglia sono leggermente più frequenti rispetto 

a quelle di familiari (rispettivamente 55,7% contro 44,3%). Proprio nel-

le imprese familiari risiede la maggiore necessità di regolare in modo 

quanto più preciso la successione. Nelle piccole imprese è di centrale 

importanza soprattutto la scelta del membro della famiglia che in futuro 

sarà chiamato a dirigere l’impresa. Tuttavia anche per quanto riguarda le 

imprese di capitali alcuni aspetti devono essere considerati con la mas-

sima attenzione. In particolare il trasferimento di quote di capitale alla 

generazione successiva può essere molto difficoltoso. 

I successori potrebbero essere ancora troppo giovani per subentrare nel-

la gestione dell’impresa, oppure, per diverse ragioni, non essere interes-
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sati o idonei. Anche i coniugi degli eredi potrebbero decidere di influire 

nel processo, sia durante il matrimonio che in seguito alla separazione, nel 

caso in cui reclamino una parte del patrimonio aziendale. Per tutti questi 

motivi i titolari d’impresa cercano delle strade per proteggere l’azienda o 

le aziende da un decadimento o da malgoverno nella fase del passaggio 

patrimoniale. 

In questo caso il trust può fornire protezione, acquisendo le disposizioni 

dell’atto di trust particolare rilievo. Presupposto basilare è che il proprieta-

rio iniziale acquisisca il ruolo del disponente, trasferendo la quota di capi-

tale ad un trustee. Oltre che con l’atto di trust, il disponente può impartire 

ulteriori istruzioni anche tramite le c.d. letters of wishes (letteralmente: 

lettere di desiderio).

Il disponente può mantenere indistintamente la sua posizione nell’impre-

sa. Può ad esempio essere previsto che il trustee, alla fine della durata 

del trust, effettui una scelta tra più beneficiari designati. In questo caso 

può accadere che il patrimonio non venga diviso in maniera omogenea. 

In altre situazioni può succedere che il disponente desideri saltare una 

generazione, designando i suoi nipoti per la gestione dell’impresa. In 

questo caso il discendente diretto avrà diritto solamente agli utili derivan-

ti dall’amministrazione dei beni in trust, mentre la direzione dell’impresa 

sarà trasferita in un secondo momento ai/alle nipoti.

È tuttavia immaginabile che il trustee, non appena sciolto il trust, non crei 

solo azioni ordinarie, ma anche altre tipologie di azioni (come ad esempio 

azioni di godimento), in modo da poter compensare capacità ed attitudini 

dei discendenti.

Vi è la possibilità di inserire come disponente tutti i membri della fami-

glia in possesso di un pacchetto azionario. In questo modo si intende ov-

viare alla frammentazione della partecipazione, come potrebbe avvenire in 

caso di successione. Questa forma di trust permette quindi di preservare 

l’unità dell’impresa. 

Inoltre, attraverso il trust può essere evitato il trasferimento di pacchetti 

azionari a discendenti minorenni. Questo avrebbe, infatti, come prin-
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cipale conseguenza l’ottenimento del diritto di usufrutto sulle azioni da 

parte del suo genitore o tutore. Una simile situazione causerebbe notevoli 

complicazioni soprattutto nei casi in cui il responsabile non fosse discen-

dente diretto del proprietario iniziale. In questo caso la durata del trust 

non viene limitata, come avviene normalmente, ad un numero limitato 

di anni: il trust termina quando il beneficiario ha raggiunto la maggiore 

età, ottenendo la capacità di agire.38 

Il trust sotto l’aspetto fiscale
L’Agenzia delle Entrate, con circolare n. 48/E del 6 agosto 2008, ha preso 

una posizione importante nei confronti del trust. Con ciò sono state raffor-

zate le interpretazioni dei sostenitori del trust e riviste le disposizioni del 

“Telefisco”. Riguardo l’utilizzo dell’imposta di registro sono significativi i 

seguenti atti:

 �l’atto di costituzione del trust,

 �l’atto dispositivo e 

 �il trasferimento ai beneficiari.

Con l’atto costitutivo del trust il disponente dichiara la sua volontà di 

creare un trust. Poiché viene costituito per atto pubblico, esso è soggetto 

all’imposta di registro a norma dell’art. 11, “tariffa parte prima”, DPR. 

131 del 26 aprile 1986. L’importo è pari a 168 euro. 

Attraverso l’atto dispositivo i beni del disponente vengono trasferiti nel-

la proprietà del trustee. Poiché quest’ultimo rappresenta un intermediario 

tra disponente e beneficiari, questo passaggio di proprietà viene inseri-

to nella la categoria della donazione. Il patrimonio personale del trustee 

non viene arricchito; per questo motivo, al fine di determinare l’aliquota e 

l’importo esentasse da applicare alla donazione, viene preso in conside-

razione il grado di parentela tra disponente e beneficiario (e non quello tra 

disponente e trustee). Ad esempio, nel caso di coniugi o di eredi in linea 

38  Lupoi, 2001, pag. 653
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diretta si adotta l’aliquota del 4% e l’importo esentasse è di 1.000.000 

euro per persona. Nel caso in cui il trasferimento riguardi aziende o par-

tecipazioni societarie ai discendenti, questa avverrà in totale esenzione 

da imposte. Poiché oggigiorno il trust avviene con sempre più frequenza 

all’interno dell’ambito familiare, tale elemento costituisce un utile requisi-

to per la diffusione di questo strumento.

Il trasferimento dal trustee ai beneficiari non è soggetto a nessuna 

ulteriore imposizione fiscale, poiché le imposte di competenza vengono 

corrisposte già al momento della creazione del trust stesso. In questo 

modo anche eventuali incrementi di valore sono esenti dall’imposta di 

donazione e di successione. 

Nel caso di trasferimento di immobili attraverso trust, l’imposta ipoteca-

ria e quella catastale vengono calcolate secondo il metodo proporzionale 

e sono rispettivamente del 2% e dell’1%.

Di seguito uno schema riassuntivo sull’imposizione fiscale relativa al 

trust:

Tassazione Aliquota fiscale

Trust con beneficiari

Trust con trasferimento d’azienda e quote sociali

Trust con trasferimento di immobili

Aliquota fiscale e quota esentasse 
dipendono dal grado di parentela tra 

disponente e beneficiario

Esente da imposte

2%
1%

Imposta di donazione

I beneficiari sono discendenti del 
disponente

Imposta ipotecaria
Imposta catastale
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La Finanziaria 2007 ha dettato la disciplina fiscale del trust. In particola-

re, ha riconosciuto la soggettività tributaria del trust annoverandolo tra 

i soggetti Ires.

L’articolo 73 distingue due casi:

 �trust trasparente, ossia con beneficiari individuati; in questo caso i 

frutti vengono goduti dai beneficiari, secondo la normativa di trasparen-

za, e vengono, inoltre, tassati da essi;

 �trust opaco, ossia senza beneficiari oppure con beneficiari non indivi-

duati; in questo caso, invece, i frutti rimangono nel trust stesso.

Un trust può essere contemporaneamente trasparente e opaco, in base a 

quanto previsto nell’atto di costituzione.

Nel caso in cui i frutti distribuiti siano già soggetti ad imposta sostituti-

va, non si procederà a nessuna ulteriore imposizione fiscale. Questo è il 

caso, ad esempio, di alcuni strumenti finanziari (imposta sostitutiva pari 

al 12,50%). 

Per ogni tipologia di trust è necessario richiedere un codice fiscale oppu-

re, eventualmente, aprire una partita iva.

Trattazione di alcune clausole del trust
È possibile preparare l’atto costitutivo del trust in base alle proprie esi-

genze personali, in modo da ottenere una soluzione adeguata ai propri 

bisogni. La formulazione delle singole clausole è molto importante, poiché 

una lieve variazione può essere di grande impatto sull’intero trust.

Esempio: variazione delle clausole

 �Il termine “Beneficiarî” indica Diletta, nipote del disponente.

 �Sopraggiunto il termine finale della Durata del trust, il Fondo in trust 

è trasferito di diritto:

    • a Diletta;

    • in mancanza: ai figli di Diletta in quote eguali; 
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ai quali soltanto il Fondo in trust da quel momento appartiene. Il tru-

stee: 

    • tiene il Fondo a loro disposizione

    • �e cura qualunque adempimento necessario per rendere tale ap-

partenenza giuridicamente opponibile ai terzi.

Variazione possibile e sue conseguenze:

    • in mancanza: ai figli [allora viventi] di Diletta in quote eguali;39

Nel caso iniziale, a seguito del decesso della signora Diletta, il patrimo-

nio viene diviso tra tutti i figli. Dovessero essere venuti a mancare uno 

o più figli, la loro parte di patrimonio verrà distribuita ai loro eredi aventi 

diritto. 

A seguito della variazione, invece, i figli venuti a mancare prima del de-

cesso della signora Diletta non vengono considerati per la ripartizione 

del patrimonio; i loro eredi non hanno quindi diritto a nessuna quota 

dello stesso.

Tra le diverse clausole che possono essere inserite nel contratto, ricordia-

mo le più rilevanti:

 Clausole di scopo e finalità del trust

Con queste clausole vengono definiti lo scopo e le finalità del trust (ad 

esempio: tutela della famiglia, scopi caritatevoli).

Esempio 1: scopo del trust

Scopo del Trust è la corresponsione di somme a enti di ogni genere le 

cui finalità siano esclusivamente “charitable”, operanti nella provincia 

di <nome>. [...]

Esempio 2: finalità del trust

Il Trust viene istituito per assicurare il mantenimento del tenore di vita 

attuale e la cura e assistenza, personale e medica, di mia figlia Maria.

39  Lupoi, 2005, pag. 72
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 Clausole per i beneficiari del reddito del fondo in trust

In questa parte vengono indicati i beneficiari del trust e l’impiego del red-

dito del fondo in trust. Inoltre, viene stabilito un eventuale beneficiario 

sostitutivo in caso di morte del beneficiario iniziale.

Esempio 3: impiego del reddito del fondo in trust

Nel corso della durata del trust il trustee versa il reddito del fondo in 

trust:

 al disponente, per la durata della sua vita;

 �in mancanza: ai suoi figli e al suo coniuge [in quote eguali] per la du-

rata delle rispettive vite;

 �in mancanza: ai beneficiari del fondo in trust (per esempio: nipoti) 

secondo le quote spettanti a ciascuno.

Esempio 4: impiego del reddito del Fondo in trust a favore del 

coniuge del disponente

Dopo la morte del disponente nel corso della durata del trust, il trustee 

versa al coniuge del disponente per la durata della sua vita euro 50.000 

entro <numero> mesi dal termine di ciascun anno solare.

Esempio 5: i “beneficiari vitalizi”

A. Il termine “beneficiario vitalizio” indica:

    1. il disponente per la durata della sua vita

    2. in mancanza: il suo coniuge per la durata della sua vita.

B. Il trustee 

    1. impiega il fondo in trust in favore del beneficiario vitalizio;

    2. in mancanza: tiene il fondo in trust a disposizione del suo figlio 

primogenito, <nome>.
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 Clausole per le ulteriori necessità del disponente

Può essere previsto, ad esempio, che qualora il reddito corrente del di-

sponente sia insufficiente per sostenere determinate spese (rispecchianti 

le proprie necessità), il trustee impegni il reddito e/o il fondo in trust per 

supplire all’insufficienza.

Esempio 6: necessità del disponente

Qualora il reddito corrente del disponente sia insufficiente per

    1. sostenere spese mediche 

    2. o mantenere il proprio precedente tenore di vita

il trustee impiega il reddito [e, se insufficiente,] il fondo in trust per 

supplire alla insufficienza.

 Clausole per la definizione dei beneficiari 

In questa parte vengono individuati i beneficiari del trust ed i loro diritti al 

termine della durata.

Esempio 7: appartenenza del fondo in trust ai beneficiari

A. �Il termine “beneficiari” indica Diletta e Angelica, nipoti del dispo-

nente.

B. �Sopraggiunto il termine finale della durata del trust, il fondo in trust 

è trasferito di diritto ai beneficiari, ai quali soltanto il fondo da quel 

momento appartiene; il trustee:

    1. tiene il fondo a disposizione 

      a. di Diletta per tre quarti 

      b. di Angelica per un quarto

  �  2. e cura qualunque adempimento necessario per rendere tale ap-

partenenza giuridicamente opponibile ai terzi.
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Esempio 8: i beneficiari

Il termine “beneficiari” indica i nipoti di sesso maschile del disponente, 

figli di suoi figli o figlie ovvero figli di suoi fratelli o sorelle [attualmente 

<nomi>], nati entro il termine finale di durata del trust [viventi al termi-

ne finale della durata del trust].

Esempio 9: i beneficiari

A. �Il termine beneficiario indica <nome di una persona giuridica>.

B. �Qualora il beneficiario non sia più in attività, il termine beneficiario 

indica una “charity” scelta dal trustee [con il preventivo consenso 

del guardiano] per la durata del trust.

Esempio 10: i beneficiari

A. Il termine “beneficiari” indica: 

    1. �i discendenti del disponente viventi al termine della durata del 

trust; 

    2. �in loro mancanza: <nome di ente> e, qualora esso non sia più in 

attività, una “charity” scelta dal trustee [per atto autentico e ot-

tenuto il consenso del guardiano] nel corso della durata del trust 

/ le persone [escluso il disponente medesimo] che il disponente 

nomini nel corso della durata del trust

      a. individualmente o quale categoria, 

      b. anche a termine o sotto condizione sospensiva [o risolutiva],

      c. �[per testamento] o per mezzo di atti autentici comunicati al 

trustee.
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 Condizioni per i beneficiari

È anche possibile fissare determinate condizioni secondo le quali la de-

finizione dei beneficiari cambia. Ad esempio, può essere previsto che il 

trustee tenga il fondo a disposizione del disponente per tutta la durata 

della sua vita e, in mancanza, lo tenga a disposizione del figlio primogeni-

to, solamente a determinate condizioni (esempio: se si iscrive all’Ordine 

degli Avvocati).

Esempio 11: il “beneficiario vitalizio” 

Il trustee:

1. �impiega il fondo in trust in favore del disponente (“beneficiario vitali-

zio”) per la durata della sua vita;

2. �in mancanza, tiene il fondo in trust a disposizione del suo figlio pri-

mogenito, <nome>, qualora egli si iscriva all’Ordine degli Avvocati e 

rimanga iscritto in tale albo fino all’età della pensione;

3. �in mancanza, tiene il fondo in trust a disposizione della sorella del 

disponente <nome>.

Esempio 12: i beneficiari 

A. �Il termine “beneficiari” indica i figli del disponente, eccettuati coloro 

che nel corso della durata del trust sposino una donna di religione 

<religione>. 

B. �Sopraggiunto il termine finale della durata del trust, il fondo in trust 

è trasferito di diritto ai beneficiari in quote eguali, ai quali soltanto il 

fondo da quel momento appartiene. [...]
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 Clausole di esclusione dei beneficiari

Nel corso della durata del trust é possibile escludere determinati soggetti 

o gruppi di soggetti dall’essere beneficiari del trust. 

Esempio 13: esclusione di beneficiari

A. Nel corso della durata del trust il disponente può dichiarare per mez-

zo di atti [autentici] comunicati al trustee [o per testamento] che alcuna 

persona o categoria di persone non è più inclusa fra i beneficiari.

B. Il potere del disponente è personale e non fiduciario.

Esempio 14: esclusione di beneficiari

Fino al termine per la nomina / Nel corso della durata del trust il trustee 

[ottenuto il consenso del guardiano] / il guardiano può dichiarare per 

mezzo di atti [autentici] [comunicati al trustee/guardiano] che alcuna 

persona o categoria di persone non è più inclusa fra i beneficiari.

 Clausole di limitazione dei poteri del trustee

I poteri del trustee possono essere limitati attraverso queste clausole. Ad 

esempio, è possibile prevedere che il trustee non possa alienare o locare 

beni immobili, alienare partecipazioni in società oppure concludere con-

tratti di importo superiore ad una cifra prestabilita.

Esempio 15: limitazioni ai poteri gestionali del trustee 

A. �Il trustee non può [senza avere ottenuto il consenso del guardiano / 

del comitato dei beneficiari]:

    1. alienare beni immobili né costituire garanzie reali su di essi;

    2. �locare beni immobili o consentirne comunque il godimen-

to a soggetti diversi dai beneficiari per un periodo eccedente  

<numero> anni;

    3. alienare partecipazioni in società;

    4. �sconcludere alcun contratto per un corrispettivo eccedente  

<numero> euro.
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B. �I beneficiari [e il guardiano] hanno diritto di agire per l’annullamento 

dei contratti stipulati in violazione delle disposizioni che precedono.

 Clausole sui poteri gestionali del trustee

Con queste clausole vengono definiti con precisione i poteri del trustee, 

elencando accuratamente le operazioni che egli è legittimato a fare.

Esempio 16: poteri gestionali del trustee 

Il trustee può:

1. �[ottenuto il consenso del guardiano] impiegare, ipotecare o vincolare 

i beni inclusi nel fondo in trust:

    a. �per mutuare somme a un beneficiario attuale; il mutuo può non 

prevedere né interesse né garanzie;

    b. �per garantire obbligazioni di un beneficiario attuale;

2. prendere somme a mutuo per qualunque finalità;

3. �concedere ipoteche o altra garanzie reali in relazione a qualsiasi obbli-

gazione egli abbia legittimamente contratto.

 Clausole per la modifica dell’atto istitutivo

In questa parte é possibile definire i soggetti legittimati alla modifica 

dell’atto istitutivo, specificando anche eventuali clausole che non posso-

no subire variazioni.

Esempio 17: modificazioni di questo strumento 

Il disponente / Dopo la morte o sopravvenuta incapacità del disponente il 

trustee [ottenuto il consenso del guardiano / del comitato dei beneficiari, 

con il voto favorevole del <percentuale>] può modificare [per atto auten-

tico] questo strumento tranne gli articoli intitolati

1. Durata del trust

2. Beneficiari

3. <...>



131

 Trust in favore di soggetti deboli

In questo caso il trust può essere costituito in favore di soggetti deboli. È 

possibile, ad esempio, impiegare il fondo in favore del soggetto da assi-

stere per la durata della sua vita. Dopodiché, il fondo può essere messo a 

disposizione di altri beneficiari.

Esempio 18: trust in favore di soggetti deboli

Art. 1. Gestione e appartenenza del fondo in trust

Il trustee: 

1. �impiega il fondo in trust in favore del soggetto da assistere per la 

durata della sua vita;

2. �in mancanza, tiene il fondo in trust a disposizione degli altri figli del 

disponente in quote eguali fra essi.

Art. 2. Impiego del Fondo in trust e del reddito 

A. Il trustee impiega in favore del Soggetto da assistere:

    1. �quanto opportuno del reddito del Fondo in trust e, nel corso del 

periodo di accumulazione, accumula ogni eccedenza, incremen-

tando il Fondo medesimo;

    2. �nonché, ove necessario [e ottenuto il consenso del Guardiano], 

il Fondo stesso. 

B. �Il trustee [ottenuto il consenso del Guardiano] può eseguire versa-

menti al tutore del soggetto da assistere in favore di quest’ultimo 

senza essere tenuto a verificare l’uso delle somme a meno che sia a 

conoscenza di circostanze che richiedono una verifica.
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 Clausole per i pagamenti anticipati

Nel corso della durata del trust possono essere previsti dei pagamenti 

anticipati da parte del trustee a favore dei beneficiari del fondo. Anche in 

questo caso è possibile specificare determinate presupposti per il paga-

mento delle somme.

Esempio 19: pagamenti anticipati

Nel corso della durata del trust il trustee [ottenuto il consenso del guar-

diano e del beneficiario vitalizio] può:

1. �versare alla figlia somme dal Fondo in trust [qualora esse gli occorra-

no per la propria attività commerciale o professionale] 

2. [ovvero per la medesima finalità]

3. [impiegare direttamente somme a suo vantaggio]

4. [trasferirgli beni in trust]

 �Riguardo la durata, questa può essere:

• fissa;

• �limitata al sopraggiungimento di un evento (esempio: laurea del bene-

ficiario);

• �fissa, ma prevedendo uno scioglimento anticipato in relazione ad un 

preciso evento (esempio: morte del disponente);

• �fissa, ma un terzo (esempio: fratello) ha il diritto di sciogliere anticipata-

mente il contratto.

Markus Gamper

Specialista in successione d’impresa presso la 

Cassa di Risparmio di Bolzano.

Alcune clausole sono state realizzate in collaborazione del Prof. Maurizio Lupoi 
(Professore ordinario di sistemi giuridici comparati all’Università di Genova).
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